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Nella città toscana una centrale dell'eversione di destra 

Pisa: fra delitti e omertà 
una torbida trama fascista 

L'aereo « sparito » nei meandri di un'indagine — « Siamo stati convocati dal MSI per dare una mano » confessò uno 
dei fascisti fermati la notte in cui mori Pardini — Si aspetta ancora la verità sulle ultime ore del giovane Serantini 

Dietro l'oscuro giallo dell'attentato alla macelleria, un racket delle carni per finanziare le imprese squadriste 

CAMERINO 

L'arsenale 
doveva servire 

a un piano 
della destra? 

Gravi interrogativi dopo il ritrovamento delle armi • Un 
allarmante quadro di provocazioni fasciste • Proteste per 
la perquisizione nella camera di un democratico greco 

Dal nostro inviato 
PISA. 11 

La scoperta avvenne, casual­
mente, due giorni prima del­
le elezioni politiche: un palo 
di carabinieri — di pattuglia 
nelle campagne a sud di Pi­
sa — Incapparono in un gros­
so deposito d'armi e di esplo­
sivi. E anche qualcosa In più. 
qualcosa di diverso: un velivo­
lo — un Aermacchl da turi­
smo. In parte smontato — 
quadri di Mussolini, spran­
ghe di ferro, catene, volanti­
ni dal « titolo » minaccioso: 
« 11 15 maggio usciremo fuo­
ri... >. I primi ad essere av­
vertiti furono, a quanto sem­
bra. gli ufficiali del SID: e a 
questo punto tutto si dlssol. 
ve. sfuma nel nulla. Soltanto 
un mese dopo, su un quoti­
diano toscano, esce un timi­
do trafiletto In cui si parla 
del rinvenimento d'armi, ma 
non si fa cenno dell'aereo e 
dei volantini. Nessuno smen 
tisce. nessuno conferma. Di 
sicuro viene fuori soltanto che 
la magistratura non è stata 
informata di alcun ritrova­
mento. Perché? E a cosa do­
veva servire l'aereo? 

Certo. l'Ipotesi più probabi­
le è che servisse per lanciare 
quel volantini 11 cui tenore ri­
corda certe sinistre rivelazio­
ni fatte da alcuni settimana­
li a proposito di disegni ever­
sivi che dovevano sfociare In 
un autentico colpo di stato. 
propiziato da un clima di 
violenze e omicidi (e vale la 
pena di ricordare che il 17 
masgio fu assassinato il com 
mlssarlo Calabresi). Insom 

ma, gli interrogativi sono tan­
ti, e si accompagnano ai più 
Inquietanti — e legittimi — 
sospetti sullo sconcertante si­
lenzio degli investigatori nel 
confronti della stessa magi­
stratura. e sulla rapidità con 
cui le Indagini si sono inca­
nalate In un binarlo morto 

D'altra parte, non si tratta 
certo di un caso isolato; al 
contrario solo un anello del 
la catena di provocazioni e 
trame fasciste che. anche a 
Pisa, sono venute alla luce. 
Con la consueta, duplice fac­
cia della stessa medaglia; da 
un lato l'intensificarsi di scor 
rerle e azioni squadriste a al­
la luce del sole »: dall'altro la­
to 11 sotterraneo svilupparsi 
di manovre Incentrate su per 
sonaggl torbidi. Tutto ciò. In 
un mosaico punteggiato da al­
tre piastrelle: la base ameri­
cana di Camp Darby con la 
relativa presenza spionistica 
americana: gli altrettanto con­
sìstenti servizi dei SID. anche 
per via del numerosi centri 
militari della zona (paraca 
dutisti e altri reggimenti del­
l'esercito); una nutrita colo­
nia di studenti greci, tra cui 
non mancano certo personag­
gi al soldo del « regime » (e, 
fra l'altro, proprio a Pisa nel 
novembre del '67 Pino Rautl 
tentò la pubblica esaltazione 
del « colpo » del colonnelli). In 
fine, gli sconcertanti vuoti che 
sembrano crearsi nelle reti 
della giustizia e dei pubblici 
poteri, con una sorta di im­
punità garantita azll squa­
dristi e con l'apparente In­
capacità di far luce subito e 
senza equivoci sugli episodi 
più oscuri. 

Una cronologia di 
violenze dall'ottobre '69 

In una cronologia di que­
sti rigurgiti neosquadristi bi­
sogna forse partire dall'otto­
bre '69: il 21, un gruppo di fa­
scisti italiani e greci — arma­
to con catene, sassi, spran­
ghe — tenta di dare l'assalto 
alla facoltà di Lingue dove è 
In corso una assemblea. Due 
studenti restano feriti nell'ag­
gressione, la polizia non si 
muove. Qualche giorno dopo 
un consigliere comunale mis­
sino. Guidi, alla testa di una 
squadracela assale alcuni gio­
vani e ferisce un ragazzo. La 
polizia protegge la fuga de­
gli squadristi, caricando gli 
antifascisti che reagiscono al­
l'aggressione. Il 27. oltre die­
cimila persone partecipano a 
una manifestazione unitaria 
contro le provocazioni fasci­
ste: appena 11 corteo si scio­
glie, la polizia si lancia contro 
1 manifestanti. Dn giovane. 
Cesare Pardini. raggiunto al 
petto da un candelotto spa­
rato dagli agenti ad altezza 
d'uomo, resta ucciso: ancora 
oggi nulla è stato fatto per 
Identificare e colpire 1 respon­
sabili. 

Ma durante quella carica 
vengono fermati anche tre 
neofascisti, sorpresi in una 
auto carica di bottiglie incen­
diarle e altre armi. E' assai 
eloquente la risposta fornita 
da uno del tre. Mauro Mat-
teuccl. durante gli interroga­
tori: «appartengo al MSI e 
poiché sapevo che la situazio­
ne a Pisa era tesa decidevo 
di venire da Rosignano per 
sapere se c'erano novità e met­

termi a disposizione della Fe­
derazione di Pisa, alla quale 
avevo telefonato ricevendo ri­
chiesta di venire presso l'abi­
tazione del Guidi, consiglie­
re comunale del MSI...». Tut­
tavia la mano del giudici ver­
so 1 tre fascisti è ben tene­
ra: una leggera condanna, e 
libertà immediata. 

Le provocazioni continua­
no. attraverso aggressioni di­
nanzi alle scuole, minacce, ma­
nifesti di apologia del fasci­
smo. E non mancano neppu­
re i tentativi di mistificazio­
ne, si spaccia una fraseolo 
già « rivoluzionarla » con 
scritte del tipo «contro 11 ca­
pitale. guerra criminale» Lo 
elenco di queste azioni squa­
driste sarebbe troppo lungo. 
ed è quindi il caso di sotto­
lineare soltanto gli episodi 
più gravi; come nel marzo 
del '72. quando in un tombi­
no nel pressi di Vlcopisano 
tre giovani trovano sei bom 
be a mano tipo SRCM. Una 
esplode e ferisce i giovani, le 
altre — chissà perché — ven 
gono fatte detonare dalla po­
lizia. anche se non sarebbe 
difficile recuoerarle e servir 
sene come base per le inda 
ginl. Cosa ancor più singola 
re. proprio in quel giorni gli 
abitanti delia zona avevano 
notato strani Individui lnten 
ti In esercitazioni di tipo pa 
rami li tare: insomma, un al 
tro «campo» di addestramen 
to per neofascisti? La poli­
zia mantiene il più assoluto 
silenzio. 

Manifestazione contro il MSI 
e la morte di Serantini 

D S maggio, poi. una delle 
pagine più brutali: un centi­
naio di aderenti a gruppetti 
della cosiddetta sinistra extra 
parlamentare Imbastiscono 
una protesta contro un co-
miflo missino, la polizia co­
glie al volo il pretesto per da 
re U via a una serie di for­
sennate cariche nel tentativo 
di coinvolgere la maggioranza 
della popolazione. Un anar 
chlco di vent'anni. Franco Se 
rantini. viene massacrato di 
botte dal celerini e muore. 
dopo due giorni. In carcere. 
senza soccorso. Anche per que­
sto morto si aspetta giusti­
zia. anche in questo caso s) 
cerca di nascondere la verità 
(c'è. infatti, un tentativo di 
far seppellire in tutta fretta 
11 cadavere, forse per evitare 
l'autopsia). 

Le aggressioni fasciste si 
fanno ancor più virulente, ap-

^
iono anche le pistole. Nel 
notte del 5 luglio una squa 

draccia assale alcuni giovani 
davanti al bar Stadio, spa 
rando alcune revolverate: 
Sauro Ceocantl — fratello di 
quel Sorlano Ceccanti colpi­
to da una pallottola dinanzi 
alla Bussola e rimasto para 
lizzato — resta ferito a una 
gamba. Sull'esito delle inda­
gini per acciuffare gì! spara­
tori cala ben presto il sileniio. 

Infine, l'ultimo episodio: U 
37 settembre un'altra squa­
dracela — tutti armati con 
bastoni e pistole. Il volto ma 
schierato — organizza un as­
salto al circolo dei Passi. Mar­
cello Scateni, un frequentato­
re del circolo, è ferito seria. 
mente con una revolverata. 
Come sempre, 1 fascisti ne 
scono senza difficoltà ad evi 
tare I « fulmini » della giusti 
sia Fin qui. dunque, una som 
maria ricostruzione di fatti 
che. tuttavia, presentano la 
identica caratteristica: l'asso 
luta Inerzia della polizia di 
nanzt alle scorrerle squanri 

r e. insieme. Io scatenarsi 
una «violenza di Stato » 

che — oltre a provocare due 
vlttlM* — ha avuto ogni voi 
ta 1 «feltro scopo di esaspe­

rare artificiosamente la ten 
sione. 

Ma ci sono apDunto. anche 
diversi episodi oscuri. E so 
prattutto il • caso Corbara » 
un Piallo dai con fin' tal voi 
ta poHt'ci talvolta passiona 
li Anche «ta volta è necessa 
ria una cronologia per orien 
tarsi In questo crrfiL^o In 
treccio La notte del 13 feb 
bra!o "71 a Marina di Pisa 
un ordigno rudimentale (a 
b?.«e d- chfdd-tei scoopia di 
nanzl a una macel!eria: Gio 
vanni Persoglio. un giovane 
che casualmente passava da 
vanti al neeo7-n resta ucciso 
Passano tre mesi, pò! Il 19 
maggio, un oste rasano. Lu 
ciano Serragli, viene trovato 
ucciso sul monti d°Ma città-
un cercatore di farfalle vede 
di notte due uomini che ten 
tano di sbarazzarsi del cada 
vere, e qualche giorno dooo 
li riconosce come 1 due ca 
merieri de!l'o*t*r«A o auro 
MIchelott! e Vincenzo Scar 
pellinl II movente aooare »or 
b!do si oarla d! una relazlo 
ne tra 1 due camerieri e la 
moglie e la figlia dell'oste 

Ma. a quanto o*re In car 
cere qualcuno parla: e lo 
Scarpellin! viene ac-usato an 
che dell'attentato alla macel 
leria di Ma^na di Pisa E per 
questa stessa esplosione 1 ca 
rablnleri arrestano anche un 
singolare «anarchico». Piero 
Michelozzl, e Alexandre Cor 
bara, geometra presso la Pro 
vincia di Pisa In una perqul 
sizlone nel suo ufficio vengo 
no trovati — a quante pare 
— esplosivi e una Usta di 
«obiettivi» da colpire con 
centri militari sedi di parti 
to etra cui alcune del PCI) 
A questo punto la rlcostru 
z'.onc del carab:n'en si mo 
di fica cosi: Corbara e gli al 
tri hanno organizzato l'atten 
tato alla marrl'eria per « pu 
nlre» Il proprietario che nor 
aveva voluto partecipare ad 
uno sciopero: Il gesto sareb 
be stato organizzato nell'oste 
TIP d°I Ŝ rr*"»!! il quale a sua 
volta sarebbe poi stato «eli 
minato» per impedirgli di 

tradire. Ma la storia non è 
finita: al Corbara viene an 
che addebitato un deposito 
di e«oIos!vì. trovato murato 
In una cascina di Palaia nel 
le colline pisane mentre — 
proprio qualche giorno fa — 
per l'uccisione dell'oste sono 
state incriminate anche la mo 
glie e la figlia Appunto una 
sorta di giallo congiura di cui 
è rl-ffioile Intuire la fine 

Ma ad arr'cchire di nuovi 
spunti la vicenda e a darle 
anche risvolt' oscuri vi sono 
diversi particolari A un cer 
to punto, ad esempio. I cara 
blnieri sostengono di aver 
trovato addosso al Corbara 
un taccuino cifrato: Intervie­
ne I" SID per decifrarlo, e sul­
la base di quel nomi appun 
tati sul notes viene Incrimì 
nato, fra l'altro anche l'avvo 
epto dpt g-omptra per «asso 
dazione a delinquere » Ma 
per cosa? Per furti, per rapi 
ne. per esn'nc'nrno Nessuno 
lo sa. la macchina della giù 
stizia sembra muoversi a ca 
saccio, senza troppo curarsi 
della logica E proprio a filo 
di logica sembra abbastanza 
assurda l'ipotesi di un atten 
tato alla macelleria per «pu­
nire» Il gestore del mancato. 
sclooero: tanto assurda che 
gli Investigatori, In un pri­
mo temoo. si erano gettati de­
cisamente su un'altra pista. 
qupila del racket delle carni 

Un oscuro traffico di carne 
marpllata clandestinamente e 
« imoosta » ai negozianti. 1 cui 
proventi sarebbero destinati 
a finan7>are le casse di alni 
ne « centrali nere » e in par 
tlcniare del MAR (il gruppo 
neofascista r'tenuto resoonsa 
bile deg': of+o«tnt| rl'namitar 
di In Valtellina). La prima 
ipotesi, quindi, era proprio 
che l'attentato contro la ma 
cellerla costituisse una Inti­
midazione verso li proprieta­
rio che voleva sottrarsi al ra­
cket. 

Ma il «caso Corbara» ser­
ve anche al magistrato geno­
vese Snest nor creare un col­
legamento tra le « brigate ros 
se», e Pisa, n magistrato, in­
fatti. si precipita a Pisa per 
seguire questa sua «traccia». 
basata sulla passata amici­
zia fra Corbara e Marisa Ca­
li modlo. che per tanti anni 
ha vissuto nella città tosca­
na fé appena il caso di ri­
cordare che la Callm^'o ver 
rà scarcerata In quegli stes 
si giorni In concomitanza con 
lo sgonfiarsi della montatu 
ra Imbastita a Genova) Que 
sto basta ai cronisti di alcu 
ni giornali locali per sbizzar 
rirsi su «collegamenti» tra 
Corbara e Lazagna. tra Cor-
bara P Feltrinelli, e cosi via 
Perché? 

Ecco dunque che balza in 
primo Diano la figura di Cor-
bara: ex comunista, ex pslup. 
pino, il geometra si tinge di 
una coloritura politica di si­
nistra E tuttavia negli ulti­
mi tempi prima dell'attenta 
to alla macelleria, si fa no 
tare Insieme a un noto per­
sonaggio fascista Raffaello 
Bertoli Anchp da alcuni grup 
petti a cui 11 Corbara sem 
bra essersi avvicinato parte 
PesDHcita richiesta a non fre 
qupntare II fascista: ma 11 geo­
metra continua a farsi vede 
re con Bertoll. e cerca anzi 
d! Introdurlo In alcuni am 
b'ent' d« sinistra Chi è. dun 
que. Raffaello Bertoll? TI suo 
momento di maggior notorie­
tà lo ha avuto a Viareggio du 
rante 11 caso Lavorlni. Quan 
do. appunto si cominciava a 
dellneare dietro le menzogne 
del ragazzi arrestati 11 vero 
Diano «a monte» dell'omici­
dio — comprare cioè con » 
soldi del riscatto armi da usa 
re contro ! «contestatori « del 
la Bussola — Il nome di Ber 
toll venne alla ribalta come 
auello del fondatore di « Ita 
Ha unita ». movimento neofa 
scista collegato al MAR delia 
Valtellina Non solo In quei 
giorni Bertoll si fece anche 
notare <*ome fondatore di un 
«fom'it'n di salute pubbli 
ca » con scopi ben chiari e 
per una fotografia che lo ri­
traeva insieme a Pacclardl Si 
ritorna cosi attraverso Ber 
toll al MAR 11 gruppo fasci 
sta che trae gran parte delle 
sue risorse finanziarie dal ra 
cket delle carni. 

Certo In questa vicenda, fi 
nora c'è ben poco di chiaro; 
da un lato si ha la sensazio 
ne che 11 « caso Corbara » sia 
diventato una specie di para 
fulm'ne su cui scaricare tuV 
to ciò che può scottare le di 
ta: dall'altra oarte resta II fat 
to che la confusione che si 
è creata attorno a queste vi 
cende serve soltanto al gio­
co di chi ha oaura della ve 
rità ed è interessato soltanto 
a Intorbidare le acque, maga­
ri a tentare di imbastire spe 
coazioni destinate a crollare 

Tuttavia da questo quadro 
emerge con chiarezza 11 dlpa 
narsi di quella oscura trama 
nera che attraverso mezzi e 
uomini diversi persegue k> 
Identico scopo di colpire la 
democrazia nel nostro Paese 
L'ultimo anello di questa ca 
tena. a Pisa, è forse la noti 
zia che Ivano Boccaccio — lo 
ex para autore del tentato di 
rotta mento di Ronchi del Le 
glonarl — doveva lanciars'-
propno da queste parti con 
I duecento milioni del rlscat 
to denaro che doveva servire 
per finanz'are una «operazlo 
ne» fascista Segno che prò 
pno qui Bravaccio contava di 
trovare protezioni che Io 
avrebbero messo al sicuro Se 
eno che qui esiste un centro 
di provocazione che ha potu 
to finora godere di si temi e 
complicità 

Marcello Del Bosco 

IL JET DELLA « MARATONA » PIRATA 

Tre dirottatori ottengono un riscatto di 10 milioni di dollari 

«PAGATE 0 BOMBARDIAMO 
UNA CENTRALE ATOMICA 
La terribile minaccia dopo che la richiesta di pagare sei miliardi di lire 
non era stata accolta - Sull'aereo trenta persone • In volo dagli Stati 
Uniti al Canada e ritorno - Alla fine la compagnia aerea ha pagato 

Nostro servizio 
TORONTO (Canada), 11 

Tre uomini armati di pistole 
e bombe a mano hanno co­
stretto per quasi 24 ore un ae­
reo di linea della Southern 
Airways a far la spola dagli 
Stati Uniti al Canada In caro 
bio del rilascio dei 26 passeg 
gerì e del quattro uomini di 
equipaggio tuttora a bordo. 1 
pirati dell'aria hanno chiesto 
ed ottenuto, un riscatto di 10 
milioni di dollari, circa 6 
miliardi di lire, 11 più alto 
mai pagato nella storia della 
pirateria aerea. Il riscatto è 
stato consegnato ai tre dirot­
tatori — tre giovani negri — 
nel piccolo aeroporto di Chat-
tanooga (Tennesse). Da 11 il 
DC-9 è ripartito alla volta di 
Cuba; « Vogliono andare al­
l'Avana » ha infatti detto, per 
radio, il pilota del jet. 

Qualora le loro richieste 
non fossero accettate, i dirot­
tatori si erano dichiarati pron­
ti a « bombardare » il centro 
nucleare americano di Oak 
Ridge. a 34 chilometri a nord­
ovest di Knokville. « Faremo 
una strage maggiore di quel­
la di Monaca » aveva minac­
ciato uno di loro. 

L'apparecchio, un DC-9 a 
due motori, stava puntando 
verso Knoxville nel Tennes­
see, dopo aver volato sino in 
Canada, prendendo terra a 
Toronto Prima di questa so­
sta i passeggeri erano stati 
costretti a fermarsi a Jackson. 
nel Mississippi, ed a Cleveland 
nell'Ohio. 

Durante la sosta a Toronto 
le autorità canadesi, di con­
certo con quelle americane 
avevano offerto ai tre. in 
cambio della vita dei pas­
seggeri e dell'equipaggio mez­
zo milione di dollari. La 
offerta era stata rifiutata ed 
I dirottatori avevano Intima­
to al pilota di far nuovamen 
te rotta verso il sud degli 
Stati Uniti Una volta nel cie­
lo amerirano l'aereo ha preso a 
sorvolare Knoxville, nel Ten 
nessee ed il fatto ha provo 
cato una mobilitazione del 

Corteo a Bologna 
per i l Vietnam 

BOLOGNA. 11. 
Promossa da alcuni gruppi e 

associazioni si è svolta nel po­
meriggio a Bologna una mani­
festazione interregionale per 
la pace nel Vietnam. Delega 
zioni sono giunte nel capoluo­
go emiliano dalle città della 
Regione, dalla Toscana, dalla 
Lombardia, dal Piemonte e 
dalla Liguria. 

Un corteo si è formato da 
vanti al Palazzo dello sport 
ed ha poi percorso le strade 
del centro cittadino, confluen 
do in piazza Maggiore dove 
si è svolta la manifestazione. 
Hanno parlato diversi oratori 
in rappresentanza dei movi­
menti e dei gruppi promotori 
dell'iniziativa 

servizio di sicurezza nel ti 
more che i pirati dell'aria pos 
sano dar corpo a quella che 
rimane per ora soltanto una 
minaccia: far saltare il aria 
Il centro nucleare di Oak Rid 
gè, che è situato In linea d'aria 
a pochi minuti dalla città del 
Tennessee 

I tre pirati sono entrati In 
azione poco dopo il decollo 
del DC-9 da Birmingham. Era 
no esattamente le 20.22 locali 
quando 1 tre sono entrati In 
azione Irrompendo bumbe a 
mano in bella evidenza ed ar­
mi spianate nella cabina di 
pilotaggio Al comandante del 
DC» hanno dapprima Intl 
mato di ritornare a Birming 
nam. poi ripensandoci, nanno 
preferito dirottare su Jackson 
Qualche ora più tardi l'aereo 
Il cui volo originario avrebbe 
dovuto concludersi 9 Mont­
gomery, altra città dell'Ala 
bama, faceva scalo a Jackson. 

Dalla cabina di pilotaggio 
11 pilota comunicava le condì 
zioni poste dal pirati dell'aria 
per il rilascio del velivolo con 
le trenta persone a bordo Ol 
tre ai dieci milioni di dollari, 
le autorità avrebbero dovuto 
fornire loro anche una serie di 
paracadute Quest'ultima ri 
chiesta provocava una certa 
sorpresa tra I funzionari del 
la Southern Airways II DC-9 
infatti è un tipo di aereo dal 
quale è pressoché impossibile 
lanciarsi con il paracadute 

II portello dal quale I tre 
dirottatori avrebbero dovuto 
lanciarsi è situato infatti a 
ridosso del motori. 

«Se si lanciano morlran 
no.. • è stato il commento di 
di un funzionarlo della com 
pagnla americana. 

Una volta effettuato 11 pie 
no a Jackson, il DC-9 puntava 
verso Detroit Quando ormai 
l'aereo era sul cielo della cit­
tà. 1 dirottatori cambiavano 
ancora una volta programma 
ed intimavano al comandante 
di far rotta su Cleveland Era 
qui infatti che l'aereo prende 
va terra per la seconda voi 
ta e veniva rifornito di car 
bu rante Ad effettuare 11 pie 
no era un agente de) FBI in 
calzoncini ed a torso nudo 

Mentre l'operazione veniva 
effettuata altri sgenti del FBI 
circondavano la pista dell'ae­
roporto internazionale di Hoa-

kins pronti ad entrare in 
azione 

Pochi minuti dopo l'aereo 
decollava per la terza volta 
con destinazione Toronto 
Verso la città canadese erano 
diretti altri due aerei della 
Southern Airways con a bordo 
parte o tutto il denaro chie­
sto dal pirati dell'aria 

Più tardi l'aereo è ripar­
tito ed ha poi preso terra a 
Chattanooga, dove I tre pira­
ti hanno detto di volere — ol­
tre al riscatto — anche una 
dichiarazione a firma del pre­
sidente Nixon nella quale si 
specificava che la somma è 
un a dono della Casa Bianca». 

Avuto il denaro e una bu­
sta il cui contenuto non è sta­
to rivelato. 1 tre dirottatori 
hanno costretto l'equipaggio a 
fare rotta verso Cuba. L'aereo 
è atterrato all'Avana verso le 
23 ora italiana. 

A tarda notte l'aereo è ri­
partito da L'Avana. A bordo si 
troverebbero ancora i dirotta­
tori e i passeggeri presi in 
ostaggio. 

a. n. 
NELLA FOTO: l'aereo con i 

passeggeri prigionieri durante 
la sosta a Toronto. 

Libano: due operai 
uccisi dalla polizia 

BEIRUT. 11. 
Due operai uccisi e da 14 a 

18 fenu: questo il tragico bi­
lancio di un'aggressione della 
polizia libanese contro gli ope­
rai in sciopero del biscottificio 
« Ghandur > avvenuta stamane 
alla periferia di Beirut. Un co­
municato ufficiale delle auto­
rità libanesi afferma che la 
polizia ha ricevuto ordine dj 
sparare sugli operai in sciopero 
da una settimana per rivendi­
cazioni salariali, quando « nu 
merosi colpi d'arma da fuoco 
furono sparati da edifici vi­
cini » alla fabbrica II comuni­
cato attribuisce gli incidenti ad 
< elementi estranei infiltratisi 
tra gli operai in sciopero». 

Nostro servizio 
CAMERINO. 11. 

Il rinvenimento del grosso 
arsenale di esplosivi, armi, ti­
mer, bombe molotov, avvenu­
to ieri nella casa abbandona­
ta di Svolte di Fiungo, a cir­
ca dodici chilometri da Ca­
merino, nella abitazione di 
proprietà del noto elemento 
di destra Alessandro Micozzi 
Ferri, conferma resistenza. 
anche nella città marchigia­
na, di gruppi fascisti (alimen­
tati anche da studenti greci 
di destra), che organizzano at­
tività eversive. 

Sono noti fra l'altro 1 fre­
quenti viaggi a Camerino del 
noto terrorista fascista reggi 
no Giuseppe Schinnzi, l'amico 
di Pino Rauti e la preferenza 
data all'ateneo della nostra 
città dai fascisti greci e da 
noti estremisti calabresi do­
po l'arrivo {nei luglio 1969) 
a Camerino del manganellato-
re Caradonna. Da allora in 
questa città antifascista, che 
ha dato 85 morti alla Resisten­
za, iniziarono per opera dei 
fascisti le distruzioni delle ba­
cheche di partiti e organizza-
zioni democratiche, le scritte 
contro le forze democratiche, 
le prepotenze fasciste. E" di 
una settimana fa l'ultima 
azione teppistica, quella del­
l'Incendio della bacheca del 
PCI. Lettere minatorie sono 
arrivate a studenti Italiani e 
democratici greci. 

In questo ambiente e in ta­
le clima deve essere inquadra­
to il rinvenimento dell'arsena­
le, avvenuto su indicazione dei 
carabinieri della compagnia 
del quartiere Trionfale di Ro­
ma dalla quale, per ordine 
del capitano Servolinl, sono 
giunti a Camerino due sottuf­
ficiali dei carabinieri per ef­
fettuare le cinque perquisizio­
ni del caseggiato delle Svolte 
di Fiungo che hanno dato il 
noto risultato. E come sem­
pre, quasi a voler confondere 
le acque, le indagini hanno 
preso l'avvio nell'equivoco in­
dirizzo degli «opposti estre­
mismi ». 

Come primo atto, infatti, au­
torizzate dal Sostituto procu­
ratore delia Repubblica di Ca­
merino dr. Mura, sono state 
effettuate nella tarda serata 
di ieri quattro perquisizioni, 
una a Tolentino in casa di un 
esponente di « Lotta Conti­
nua». una a Castel raimondo 
nella stanza ove abita un noto 
esponente fascista degli stu­
denti greci iscritto all'ateneo 
di Camerino, e due nella no­
stra città, la prima nell'abita­
zione dell'organizzazione fa­
scista di et Ordine Nuovo», e 
l'altra, come per bilanciare 
l'impresa, ai collegio universi­
tario maschile nella camera di 
un democratico greco. 

Indubbiamente provocato­
ria è stata subito considerata 
questa azione, tanto che im 
mediata è stata la reazione 
nell'ambiente universitario. In­
fatti stamane a Camerino 11 
rettore dell'università prof. 
Ipata ha deplorato in un do­
cumento tale perquisizione. 
auspicando che non ne avven­
gano altre nel futuro; l'ORUS 
(Organismo rappresentativo 
universitario studentesco) ha 
condannato con un documen 
to ciclostilato e diffuso il 
« grave atto intimidatorio po­
sto in atto» con la perquisi­
zione; 1 dipendenti della men 
sa universitaria hanno scio­
perato In segno di protesta 
dalle 12 alle 13. 

I democratici e antifascisti 
della città stanno organizzando 
una grande manifestazione 
contro la trama nera e ogni 
intimidazione repressiva. 

Sul fronte delle Indagini. 
intanto, si è saputo che le 
circa mille carte d'identità 
rinvenute in una borsa di pel­
le che si trovava Insieme al­
l'arsenale nella soffitta della 
casa del Micozzi Peni, ap­
partenevano a uno stock di 
4fl00 carte di Identità soom 
parse, o meglio rubate, dal 
comune di Roma 11 7 maggio 
di quest'anno 

Vale comunque la pena ri­
cordare che è notorio che 
nella zona del rinvenimento e 
nei boschi circostanti, spesso 
vanno a caccia noti elementi 
fascisti ed esponenti del Mo 
vi mento sociale di Macerata. 
e che il rinvenimento di Ca 
merino fa seguito a quelli già 
avvenuti ad Ascoli Piceno. Fa 
brtano. Macerata e Serra San 
Quirìco. a cui fanno da con 
tomo le bravate fasciste av 
venute a Macerata nei giorni 
scorsi, nonché 11 campeggio 
dei giovani fascisti tenutosi a 
San Ginesto. al termine del 
quale avvenne l'irruzione nel 
le sezioni dei partiti demo 
oratici. 

Antonio Zilliaco 
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Lettere— 
ali9 Unita: 

Per isolare in 
Marina i 
vari Birindelli 
Signor direttore, 

siamo marinai che stanno 
facendo il servizio di leva al­
la base navale di Taranto. Ab-
btamo deciso di scrivere al 
suo giornale perchè è uno dei 
pochi che non ha paura di 
pubblicare la verità, anche 
quando scotta. Cominciamo 
col rilevare che è un fatto 
assurdo che il servizio di leva 
nell'Esercito duri 15 mesi 
mentre in Marina esso è di 
ben 24 mesi. Si rendono con­
to il ministro della Difesa ed 
il governo che questa discri­
minazione è illegale, è antico­
stituzionale? E' poi noto the 
in genere sono chiamati in 
Marma i giovani opeta; o i 
figli degli operai. Con quale 
criterio viene effettuata mia 
simile selezione? Ecco una do­
manda alla quale Tonassi do­
vrebbe rispondere: interessa 
circa 40 mila giovani. 

E passiamo al secondo pun­
to, quello dei soprusi e degli 
abusi di potere. Durante le 
elezioni politiche del maggio 
scorso si raccomandava a 
noialtri di « non fare politi­
ca », mentre c'era gente, in 
particolare alcuni ufficiali, che 
distribuivano indisturbati bi­
glietti di visita con l'invito a 
votare MSI. Per quanto ri­
guarda l'ammiraglio Birindel­
li, che si è messo con ì fa­
scisti col pretesto di fare « or­
dine » in Italia, avrebbe do­
vuto cominciare col mettere 
un po' d'ordine nella Marina, 
dove c'è troppa gente che fa 
i comodi propri a scapito del 
patrimonio comune. Ma se Bi­
rindelli va con i fascisti, è 
ovvio che queste cose lui non 
poteva vederle. Ultimamente, 
quando sono scoppiate le bom­
be sui treni che andavano a 
Reggio Calabria, bombe con­
tro i lavoratori, c'è stata gen­
te che diceva che bisogna usa' 
re proprio le bombe, così « gli 
operai imparano a non far 
chiasso e a smetterla con gli 
scioperi ». 

Ha capito, signor direttore, 
con che gente si ha a che fa­
re? Fortunatamente, dobbia­
mo dirlo con franchezza, ci 
sono anche tra gli ufficiali e 
i sottufficiali, persone since­
ramente democratiche ed an­
tifasciste. Ma dobbiamo dare 
una mano a costoro, perchè 
non siano isolati, perchè non 
vengano continuamente tratta­
ti male. Insomma, anche in Ma­
rina ci vuole più democrazia. 
Ecco alcuni scottanti proble­
mi sui quali bisogna sensibi­
lizzare l'opinione pubblica, di­
scuterne tra i lavoratori « in 
Parlamento. 

LETTERA FIRMATA 
da sei marinai (Taranto) 

' P.S. — Vi alleghiamo una 
piccola somma per ta stampa 
comunista. 

Pro e contro 
le adozioni 
Caro direttore, 

la discendenza naturate, bio­
logica, sarebbe dunque un 
e arcaico mito del sangue»? 
E su un « mito » sarebbe fon­
dato oggi il rapporto genera­
tivo? Visto che questo «mi­
to» è ormai diventato arcai­
co, che cosa di più moder­
no avrebbe da proporre il si­
gnor Francesco Santanera? 
(€ Lettera a l'Unità » del 7 no­
vembre). L'adozione speciale 
per tutti? Perchè le cose so­
no due: o si proclama il prin­
cipio che t figli appartengono 
a chi li genera, oppure si pro­
clama il principio opposto, che 
i figli appartengono a illustris­
simi sconosciuti. 

Ma al Santanera vorrei di­
re ancora una cosa: guardi 
che l'adozione è vecchia al­
meno quanto il patriarcato e 
raggiunse la punta massima 
della sua assurdità già nel 
sistema familiare romano. I 
fautori a spada tratta della 
adozione, leggano qualcosa 
sull'argomento e, a patto che 
riescano a svincolarsi dalla 
retorica dei Lari e dei Pe­
nati, si convinceranno che 
questo inqualificabile istituto 
è esso stesso un triste lascia­
to di un diritto... arcaico. 

Il giudice di Bologna ha fat­
to bene a restituire il figlio al 
suo vero genitore, e la moti­
vazione della sentenza è suffi­
cientemente chiara per non 
consentire equivoci sulla que­
stione. Quel magistrato ha di­
mostrato non solo profonda 
umanità, ma profonda cono­
scenza dell'animo umano. 

Ci sono, certo, situazioni 
penose che abbisognano di 
una soluzione. Ma è ancora 
da dimostrare che l'adozione 
o, peggio, l'affidamento ad 
tituti pubblici o religiosi) 

costituisca il rimedio più a-
datto. Hanno provato coloro 
che sostengono tale istituto, 
a pensare a qualche altra so­
luzione? Ci provino, perchè 
ne esìstono parecchie, del tut­
to preferibili alle adozioni, af­
filiazioni e simili 

UGO BELLI 
(Roma) 

fi 

Caro direttore, 
la grave sentenza della Cor­

te d'appello di Bologna sul 
doloroso caso del bambino 
tolto ai genitori affidatari, ha 
dato l'avvio ad un dibattito 
sul nostro giornale nel quale 
vorrei intervenire. Dico subi­
to che concordo sostanzial­
mente con quanto scrive 
Francesco Santanera m pole­
mica con una lettera appar­
sa precedentemente. 

Vorrei solo sottolineare un 
pericolo che corrono molti 
sostenitori dell'adozione ad 
oltranza (fra i quali non in­
cludo certo Francesco Santa­
nera). Il pericolo cioè di con­
siderare l'adozione come la 
soluzione di tutti i problemi 
dell'infanzia: di quella abban­
donata come di quella che 
vive in condizioni di grave 
disagio, come dei bambini del 
Terzo mondo (attraverso la 
cosiddetta adozione interrai 
ziale). 

Credo invece più che mot 
opportuna, accanto all'azione 
per una giusta applicazione 

della legge sull'adozione spe­
ciale, l'azione di massa per 
rimuovere quelle che Santa­
nera definisce giustamente «le 
cause politiche ed economi­
che che favoriscono o provo­
cano le situazioni di abban­
dono dei bambini ». Ed è m 
questo senso che si muove 
sostanzialmente il nostro par­
tito. 

Fraterni saluti. 
LORENZO SPINELLI 

(Milano) 

Non dimenticare 
gli orrori 
del fascismo 
Caro compagno direttore, 

dopo le bombe sui treni 
contro i lavoratori che anda­
vano a Reggio Calabria, ap­
pare più che mai necessario 
ed urgente mobilitare le mas­
se, fino a quando il governo 
non si deciderà a mettere 
fuori legge il fascismo, sotto 
qualsiasi facciata esso sì pre­
senti. So che il fascismo è 
protetto molto in alto, mol­
to probabilmente anche da 
qualcuno che sta al governo. 
Ebbene, bisogna farla finita 
con queste protezioni 

Questo vedere e sentire i 
fascisti, mi fa molto male. 
Io ho fatto la partigiana; mio 
fratello ha fatto dieci anni 
di confino (perchè antifasci­
sta) a Ventatene: mio zio 
l'hanno preso alla mattina i 
fascisti e a mezzogiorno era 
già fucilato dai tedeschi: mia 
cognata con la figlioletta di 
cinaue anni sono rimaste sot­
to le bombe durante la atter­
ra voluta dai fascisti. Anche 
se da allora sono passati più 
di 25 anni, non ho dimenti­
cato. Bisogna fare in modo 
che nessun italiano onesto di­
mentichi. 

MARIA B. 
(Roma) 

Colpire a sinistra 
e coprire a destra 
Caro direttore, 

ho ascoltato casualmente * 
29 ottobre la trasmissione ra­
diofonica <r Domenica in Lom­
bardia », la quale ha messo 
in onda un servizio sull'av­
vento al potere del fascismo 
cinquant'anni or sono. La in­
completezza. la faziosità e il 
livore anticomunista di que­
sto servizio mi hanno riem­
pito di rabbia e di sdegno. 
Infatti, dopo una serie di 
commenti ed interviste, la 
considerazione finale è stata 
che se il fascismo è riuscito 
a prendere il potere, ciò è 
stato causato dai contrasti #-
sistenti tra socialisti e co­
munisti. nei quali contrasti i 
comunisti facevano da parte 
frenante nella lotta contro il 
fascismo medesimo. Non una 
parola sulle complicità politi­
che e del mondo economico, 
non una parola sui cedimenti 
e sulla rilassatezza di forze 
politiche che pur oggi gover­
nano l'Italia e che oggi come 
allora teorizzano sugli «oppo­
sti estremismi » per poter col­
pire a sinistra e coprire a 
destra. 

Colpisce il fatto che queste 
palesi falsità storiche possa­
no trovare campo libero in 
una trasmissione radiofonica. 
Penso che sia giunto il mo­
mento di dire la parola fine, 
non solo in teoria ma anche 
in pratica e con le forme più 
adeguate, ad una gestione 
della RAI-TV che si preoccu­
pa soltanto di sostenere le 
forze governative anche nette 
loro espressioni più reaziona­
rie. 

Fraterni saluti. 
GIANCARLO MASCHIO 

(Asti) 

La Befana razzista 
delle suore paoline 
Cara Unità, 

vorrei segnalare ai letteti 
quello che mi t capitato tè-
cune sere fa. Il mìo bambi­
no mi ha chiesto di leggero* 
una favola da un libro per 
bambini, che una suora tem­
po addietro mi aveva resa» 
lato. Il libro i intitolato « Mon­
do bambino» ed è stampato 
dalla Pia Società di San Pao­
lo. ai;tore Mario Giusti, ven­
duto tramite te suore paoli­
ne. n mio bambino, sfoglian­
do le pagine e guardando le 
figure, ha scelto la «favola» 
— se così si può chiamare! — 
intitolata «La Befana in Afri­
ca». Faccio notare che nei 
disegni la Befana è raffigura­
ta mentre con pugno minac­
cioso si rivolge a tre bambi­
ni negri, piccolissimi, che com 
occhio feroce stanno rompen­
do i giochi donati loro dalla 
Befana stessa. Ma è bene che 
i lettori de l'Unità si leggano 
il testo diffuso da queste pie 
persone. 

• Una volta, tanti anni H 
— dice la "favola" — la Be­
fana volle portare i suoi ric­
chi doni ai piccoli selvaggi 
dell'Africa. Quando ebbe sca­
ricato tutti i sacchi, si na­
scose dietro ad una palma, 
insieme al suo ciuchìno, per 
vedere un po' che cosa suc­
cedeva. Immaginate come ri­
mase allorché vide centinaia 
di negrettì gettarsi sui gio­
cattoli e farli a pezzi, rom­
pendo aeroplani e automobi­
li. impiccando soldati e ani­
mali, torturando Pulcinella e 
Arlecchino, abbrustolendo al­
lo spiedo bambole e fantocci, 
rosicchiando cavalli di carta­
pesta e cani di legno... Essa 
usci da] suo nascondiglio con 
la granata in mano, ma se non 
faceva presto a riprendere, a 
gambe levate, la via del ritor­
no, quei demoni ne facevano 
salsicce. La poveretta si am­
malò per lo spavento e disse: 
"Non tornerò mal più fra i 
piccoli servaggi fino a che es­
si saranno diventati civili e 
non si saranno fatti cristiani"». 

Non faccio commenti, i let­
tori giudicheranno. Personal­
mente, per l'autore e gli edi­
tori provo solo il voltastoma­
co. Dimenticavo di aggiunge­
re: la Befana, naturalmente, è 
raffigurata con la pelle « bian­
ca ». Saluti cordiali 

CARLO COTTAPAVT 
(Reggo EmfHB> 


